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dosi, e rappresentano per gli ingegneri tre aspetti 
della medesima realtà. 

Onorevole Ministro, per contro è da rilevare 
che nelle facoltà d'Ingegneria delle Univérsità 
ancora oggi si insegnano solo aride formule e arida 
tecnica; e il giovane, per ambientarsi nella vita 
che lo attende, per comprendere la funzione 
sociale ed economica che da lui l'Italia fascista 
si aspetta, deve rifarsi da capo, deve elaborare le 
nozioni tecniche apprese, deve integrarle con le 
conoscenze politiche, corporative e sociali, senza 
le quali rimarrebbe in quel campo che non è 
tecnicamente fascista perchè esclusivamente tec-
nico. Talché, dei giovani professionisti alcuni 
rimangono così per sempre avulsi dalla completa 
funzione voluta dal Regime; gli altri, nei primi 
anni almeno, non possono dare in pieno la loro 
opera come voi consigliaste. Voi farete sì che 
tutti debbano essere preparati dall'Università alla 
tecnica fascista, perchè altrimenti non potranno 
essere, nella loro piena gioventù, i capitani di 
quella classe che, operai in pace, soldati in guerra, 
gli ingegneri dirigono nelle opere della pace e 
della vittoria. 

A mio modesto parere, per provvedere a queste 
manchevolezze, oltre alle discipline tecniche, debi-
tamente rivedute, che formano il complesso del-
l'attuale programma, occorre impartire l'insegna-
mento di organizzazione e rapporti di lavoro, 
di scienze corporative, di scienze giuridiche ed 
economiche. Sono proprio questi i campi nei 
quali si svolge la vita di tutti gli ingegneri e che 
perciò debbono essere fatti loro noti nell'agone 
universitario. Ripara alla grave manchevolezza 
il Partito con i Littoriali; vi riesce in modo mera-
viglioso, ma solo molto parzialmente perchè 
pochi vi partecipano rispetto alla grande massa 
dei futuri professionisti. 

Tornando alle specializzazioni, rilevo che l'in-
gegnere, specie quello che si dedicherà alla valo-
rizzazione dell'Impero nell'Africa Italiana, non 
può essere uno specialista di un piccolo settore 
della tecnica. Egli deve essere pronto a risolvere 
i più svariati problemi, per ì quali non può avere 
contemporaneamente le specializzazioni nel senso 
oggi inteso. Nè occorre, perchè, si badi bene, 
l'ingegnere coloniale deve risolvere molteplici 
problemi nel senso di esecutività, in quanto, 
come bene ha proceduto il Regime, la loro impo-
stazione e soluzione viene fatta da appositi con-
sessi di provetti specialisti. 

Ho accennato appena queste mie idee fonda-
mentali; l'onorevole Ministro ha i mezzi per va-
gliarle, giudicarle e attuarle per quanto le crederà 
degne. Ma voglio tornare su quanto ho detto in 
principio: l'insegnamento universitario per l'inge-
gnere comprende due anni della Facoltà di scienze 
fisiche e matematiche e tre anni della Facoltà 
d'ingegneria, cioè è spezzato e segue necessaria-
mente criteri diversi: occorre renderlo unitario, 
dal primo all'ultimo anno di Università (Appro-
vazioni), come con vantaggio lo è nei superstiti 
Politecnici di Milano e di Torino; questo permetterà 
una più omogenea formazione dei giovani e anche. 

una migliore distribuzione, nel quinquennio, degli 
insegnamenti propedeutici e di quelli professio-
nali. 

Onorevoli Camerati, dopo i discorsi di valoro-
sissimi colleghi che hanno trattato tanto magi-
stralmente vasti problemi dell'educazione nazio-
nale, la Camera vorrà perdonare questo modestis-
simo mìo dire: esso è dettato dall'amore che porto 
alla mia professione e dal desiderio che essa sem-
pre meglio possa rispondere ai comandi del Duce 
per il potenziamento della nostra Patria. (Vivi 
applausi). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare l'ono-
revole camerata Begnotti. Ne ha facoltà. 

BEGNOTTI. Onorevoli Camerati, mi soffer-
merò brevissimamente sul problema dell'istru-
zione professionale. 

Bisogna porre in giusto rilievo alcuni atti, 
che sono avvenuti recentemente in questo campo, 
e cioè la mostra della istruzione tecnica, il Con-
gresso internazionale dell'istruzione tecnica e. 
soprattutto, una riunione del Comitato centrale 
per i consorzi di istruzione tecnica, riunione pro-
mossa e presieduta dal Ministro Bottai. 

Noi ci compiacciamo di questa iniziativa del 
Ministro Bottai, perchè è la prima volta che le 
organizzazioni sindacali anche dei lavoratori 
hanno avuto il diritto di ospitalità al Ministero 
dell'Educazione nazionale {Applausi), per trat-
tare, sia pure, i problemi dell'istruzione professio-
nale. 

D'altra parte non poteva mancare una ini-
ziativa del genere al Ministro Bottai il quale 
certo conosce profondamente nello spirito e nella 
lettera la legge del 3 aprile e la Carta del Lavoro. 
Perchè noi andiamo scoprendo sempre troppo 
tardi quello che abbiamo enunciato già a tempo 
opportuno, e che potevamo già realizzare in pre-
cedenza. 

Che il problema della istruzione professionale 
si imponga come uno dei problemi importantis-
simi, vorrei dire fondamentali, della vita na-
zionale, è dato da questi tre elementi. Si impone 
per una ragione di carattere economico, e quindi 
anche i datori di lavoro devono essere concordi 
nel riconoscere che da maestranze capaci o per-
fezionate si avrà un maggiore ed un migliore 
rendimento nel lavoro; per ragioni di carattere 
sociale, perchè noi, incrementando il più possi-
bile anche questa parte della istruzione del nostro 
popolo, potremo concorrere ad elevare la media 
della educazione normale, e potremo anche met-
tere i lavoratori nella condizione di averè maggiori 
redditi dal proprio lavoro. Quindi concorreremo 
anche a migliorare le condizioni di vita e familiari 
dei lavoratori. 

Si impone, anche, per ragioni di carattere 
militare, e ne è una prova il fatto che, in un 
momento particolarmente delicato per la nostra 
vita, proprio per ragioni di guerra, è stata deplo-
rata la deficienza di mano d'opera qualificata 
e specializzata - numericamente almeno - , e 
si è imposta perciò la necessità di dare vita ai 
corsi di perfezionamento per maestranze. 


